Corso di chimica generale del P. Ottavio Ferrario. ex- 

-.■•.t j i;i V. <>' «iiw. W , j r 

provinciale e maestro di scienze natunui neu Ordine 

» f\ iJtlì t ». t t t j . , »».»!/• » *1 

di.S^.Gio. di Dio ^.membro effettivo pensionato del- 
PI..R. Istituto del Regno Lombardo-Veneto. — Mi- 
lana, 1837-1840^ coi tipi di iMÌgi di Giacomo Pi- 
rola. In Jtg. Sonò usciti quattro tomi ’ divìsi tri 
i 9 fascili f e il Jiùcicolo ‘tg.°,“priiru 3 del tomo 5 .* 
Pfsezm dei ig fascicoli^ a cent, ao al fo^ho e cent. 5 
ogni. tavola j austr. lire 89. yo. — Vedi Bibl. ital. 
tom. 88.“ novembre-dicembre r 837 , pag. a8o. 



Mancava ai nostri chimici principianti italiani un'opera nazionale 
di chimica làcile e piana, che nunlssé' tutto dò che' vi ha di Oo^ 
gnito'in'essa, é ràmprcndèsse tulle Te recènti ‘scoperte ’fttte in 
questa sdènza sino a questi giorni, è cbé con maniera fadlee pianai 
aflioe di euerié dai suddetti intesa, riusdsse ùtile nello stesso tempo 
ónde far foro apprendere quanto diffusamente si espone nei varj suoi 
pregevoli trattati che tuttodì si vanno pubhlican'do. Sifhktto lavoro 
don 'poteva" essere opera che di chi 'j^rofóndamente Ò versato’ed 
istrutto nella scienza chimica teorica e piritica. Male si pórrebbe a 
questa impresa chi non avesse' ùnà ricca scorta £ co'gnitìodi teo- 
rieb-pratiebe, e clù non avesse veduto que’ progress! tutti e tono- 
mutò lùtli'qiie' cangtatbenfi acquali andò Soggetta la' chimica patS' 
ticólarmente dal declinar dello scorto secolo sino a* giorni nostri; 
(«r 'ciu,' óltre le teorico-pratiche cognizioni èsigonsi àiioòra le 
atorico-sdenliricbe à chi si accinga a tal btlfa di lavoro^- ' 

■'"H chiarisdmo' Padre’ Ottavio Ferrtirio,' rneritamente conosduto 
per uno 'de' piu ‘distinti e laboriosi nostri tbbnid itahani, dedicoss! 
à'quèsta 'impresa, e‘ vi mise ógni opera nùdé rinsdiae a tutto 
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livello delle odierne cognizioni; e se qiuJcima di queste manca ora 
al suo lavoro, s’ ascriva la cagione di ciò ai continui progres» che 
la chimica va ogni giorno facendo, per cui si esigerebbe una con- 
tinua ristampa delle «ngole parti di quest’ opera nelle quali suc- 
cedono novitò o cangiamenti. Questo non è un trattato di chimica, 
è un corso di lezioni come vengono dall’autore date a’ suoi alunni, 
e quest’ è il mezzo di insegnare ai principianti ogni sorta di scienza 
o d’ arte. Giudicherebbe di quest’ opera in modo affatto sconve- 
nevole chi pretendesse aver in essa un trattato. Noi, percorrendone 
le parti, verremo enumerandone i molti pr^ de’ quali è dovizio- 
samente fornita, ed accenneremo altresì alcune piccole cose che 
doveansi a nostro giudizio seguire od omettere onde averla ancora 
più esatta ed utile di quello che lo è presentemente. 

La dedica a S. A. L R. il Serenissimo Principe Viceré, ed un 
erudito discorso preliminare la precedono ,' in cui con brevi parole 
tratta dello scopo della chimica, e delle varie parti della chimica 
stessa , definendmie ciascuna ndle più brevi e precise maniere , 
e convenevolmente d prova che l’ origine di essa non devesi per 
nulla attribuire alle antiche operazioni ed alle manifatture che gli 
nomini dei primi tempi dovettero .per necessitò instituire pei biso- 
gni e per le comoditò della vita. Attribuisce agli entusiasti scrit- 
tori dei secoli XV e XVI l’opinione che la chimica riconosca la 
siu origine dalle varie manifatture degli antichi, quantunque que- 
ste ben d dimostrino l’ antichità delle cognizioni astronomiche, fisi- 
che e geometriche. Ci fa perdò una storia succosa dei progressi 
degli Egiziani in queste sdenze e nelle asti, e d conduce ad os- 
servare qualche traeda di chimica negli Arabi, quando dai loro 
dese^ usdti incominciarono a spargersi nel mondo indvilito e ad 
impadronirsene; chè, spiegato il loro genio da conquistatori, addi- 
vennero posda e promotori e protettori delle varie scienze ed arti 
in que’ tempi conosdute o che allora sorgevano. 

Da queste osservazioni ci d conduce ai tempi in cui si incomin- 
darono a connettere e riunire gli staccati pezzi della sdenza, e d 
dice dell'um'one che in principio ebbe la chimica colla farmada, del 
van sforzi di coloro che tentarono d’arricchirsi con essa, vuoisi dire 
dell’ alchimia; e come poscia sorgesse la fisica a fedele compagna 
della chimica, e che, tolta questa da’ suoi oscuri e confusi labora- 
tori, e portata nelle sue aule ad essa si congiunse in guisa che rico- 
nobbesi la necesàtà, da coloro che la chimica coltivavano, di doverla 
in parte con quella assodare. E qui d discorre delle teorie di Stahal, 
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dei bTorì di Bklc, di Cavendish, di Priestley, e di tant’ altri, e 
porla delle prime idee della combustione di Mayow, di Meyer e 
di Bayen sull’ ossidazione dei metalli, e delle teorie di Lavoisier} 
sulle quali tutte s’ aggirò la chimica, sino a che venne poi modiiì* 
cata dalla teoria elettro>chiraica di Berzelius, e cosi chiude la bella 
prefazione, accennando lo stato dell’ insegnamento chimico in Lom* 
bardia dall’ epoca della sua fondazione in Pavia sino quasi a’ no- 
stri giorni. 

Si lagna però il eh. autore con ragione, sul finire della prefa- 
zione, die quanto la chimica applicata alla farmacia si sostiene tra 
di noi con qualche profitto, la tecnologica e l’agraria non vanno 
invece con pari passo di questa, e mosso perciò da vero zelo, e 
vera e nobile filantropia, presenta ora con questo suo Corso nna 
applicazione delle chimiche dottrine alle diverse manifatture ed 
arti industriali, suggerendo per ciascheduna quei processi che più 

gli sembrarono per lunga esperienza facili e vantaggiosi. Si prese, • 

come ce ne assicura, la pena di ripetere moltissime operazioni, non 

omesse le più difBdli, onde rilevarne i difetti per agevolarne le , 

mampolazioni , adattandole cosi alle richieste dei lavoratori che 

fanno uso di chimici preparati. Sia però sincera lode all’ autore 

ed al nobile zelo che di continuo lo anima, perchè cod offre a’no- 

stri principianti una scorta fedele e sicura nelle diverse operaziom. 

Incomincia perciò la prima delle sue lezioni dalla definizione 
della chimica : tratta in generale dei corpi e delle leggi per le quah 
questi agiscono tra di loro, quindi parla dell’attrazione in generale, 
della ooerione e dell’ affinità. Qui ora faremo osservare, che in 
maniera affatto nuova, ma che può essere di qualche utilità ai prin- 
cipianti, per non confonderli ad un tratto colla descrizione di fatte 
le principali operazioni chimiche, definisce queste invece ove cade 
in acconcio parlarne nelle lezioni , ed allora descrive gli apparati 
per esse necessarj. Noi converremo coll’illustre nostro Fcrrario 
che l’ insegnare le operazioni tutte al principio di un corso non 
può tornare utile in tutti i casi, potendosi benissimo confondere la 

niente degli studenti, dovendosi addurre esempj di cose ad essi _ 

ignote : converremo altresì col dotto autore, che neU'insegnaroento è 
cosa opportuna parlare di queste di mano in mano che abbisognano. 

Discorre quindi dell’affinità in modo chiaro, e ci descrive le varie 
specie di essa, che altre volte formavano la base degli studj del 
chimico, e ei dice delle ricerche di Richter, di Kirwan, e delle opi- 
nioni di BerthoUet c di Thénard, e dietro questi principi dà una 
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idea d^e attnoionj , eletti ve de’varj corpi tra di loro. Noteremo a 
questo p^ttposito che cop saggio inteudiraento l’ autore defuiiscc in 
particolari note le espresàoni chinùctie, e dà di queste la pià pre- 
cisa idea, nella maniera più piana ed adattata ai principianti',' sic- 
ché anche per questo riguardo devon» veramente commendare le 
sue fatiche, delle quali noi non tarderemo, per' la diffusione di 
ipiest’ opera, a risentirne i vantaggi. 

, Tratta nella seconda lezione delle leggi particolari al modo di 
esistere dei corpi e delle loro proprietà; quindi ci dà una divisione 
generale di essi iii due grandi sezioni, organici cioè ed inorganici, 
ed aggiunge alle proprietà fisiche e chimiche le organolettiche di 
Chevreul. Quest’aggiunta però non la troviamo necessària, ^acchè 
le fische e le chimiche le conosciamo per l’impressione che ései^ 
citane sui nostri sensi, sulla vista, sul tatto, sull’odorato e sòl pa> 
lato, non che dagli effetti che producono sugli esserli viventi : ef- 
Tetti che dipendono dalle loro proprietà fische e chimiche; ncchè 
quest’aggiunta ci pare che porterebbe un po’ di confusionè nei 
principianti, e sia a preferirsi un’esatta idea delle due prime pro- 
prietà da tutti i fisici e chimici adottate. In maniera propria al- 
r insegnamento parla della solidità, fluidità , densità e ^so speci- 
fico dei corpi che insegna a determinare, quindi delle proprietà di- 
pendenti dall’ elettrico e dal magnetico,* e per ultimò dice defle ge- 
nerali proprietà chimiche organiche. 

, Si occupa nella terza lezione degli agenti fisici o ' fluidi impon- 
, derabiU, ed, incomincia dal calorico; e data la definizione di 'esso 
e di tutti ,i suoi effetti , presenta le tavole della dilatazione dei 
f»ipi, e parla dei diversi termométri, dei pirometri, descrivendone 
i principali, ed insegna il modo di fabbricarli ; definisce la tempe- 
ratura, e tratta del calorico specìfico, e ‘si là conto diei lavori di 
Dulong e Petit, e delle osservazioni di Saint-Preuve, che diversi- 
ficano in parte dai suddetti^ Applica Inutilità di queste co^izionì ad 
, alcune pratiche operazioni, e dice degli effètti prodotfi dal calorico 
sui diversi corpi. Succedono le nozioni circa le sorgenti del calo- 
rico , e dopo parla del calorico derivanié dalla compressione o per- 
cossa, che sviluppano quello che dicesi latente. Riporta l’opinione 
^Pictetin questo riguardo, ma ne ascrive pure la'cauM'anche allo 
squilibrio dell’elettrico che può aver luogo in questo caso:' ^ìndi le 
reazioni chimiche, le forze vitali sarehbe'ró pel nostro autore sor- 
genti di calorico; ma saviamente vi appone l’osservazione del 
disquilibrio dell’ elettricità. L’azione del calorico sull’economia 
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vivente viene dallo' stesso spiegata ne* suoi effirtti, e perciò parla 
delle maniere di appKcaiiò nét casi di bisogno,'fH malattia, ec. La 
luce siegue il calorico, 'ed il nostro autore ne tratta nelle ordinarie 
maniere, e da questo passa all’elettrico, all' agente cbe, quasi senza 
tema' di errare , diremo nniversale j poidié ogni giorno vieppiù 
andiamo convìnti essere desso quello che determina tutte le com- 
binazioni, ed 'è cagione dei cangiamenti e fenomeni chimici, e ette 
questi, che altre volte Si attribuivano a tante speciali forze o tcn- 
‘ denze, ora si devono ascrìvere all’ esercizio od influenza di esso. 
'In poche parole ci definisce l’elettrico, e si attiene alia dottrina dei 
due fluidi; tratta della pila e de’ suoi effetti, ed adduce i noti 
esempi della decomposizione dell’acqua, degli addi e dei sali, ed 
insegna ad eseguire 'tali sperimenti colla chiarezza di profondo 
' Sj^rìmentatore. Descrìve pure gli effetti delle correnti elettriche 
mosse dalle macchine ordinarìe, o dalle bottiglie di Leyden, e delle 
"decomposizioni chimiche e nuove combinazioni che si hanno con 
tali mezzi. Poche cose dice del magnetismo, spiegando gli effetti 
della calamita, ed i pochi usi chirurgici o farmaceutici cui è desti- 
nato; ed a questo proposito ottimo sarebbe stato pure un cenno 
‘ sull’ elettro-magnetico, c sui' fenomeni ad esso dovuti, ora chetante 
e si belle cose si ottengono con questo mezzo, e che tuttodì vanno 
'riuscendo di grande ntililà per le loro applicazioni. 

n soggetto della quarta lezione è la teorìa atomistica. Tale ar- 
'gomenlo di massima importanza 'ò trattato dal eh. autore con tutta 
la maestria e sagaatà. Troppo è da sé astruso c diflicìle, c chi 
'parla di questa dottrina pei principianti, se bene non si >prefigga_ 
la chiarezza di far intendere a chi per intero è ignaro dì queste 
vcrìtii, non perviene allo scopo di riuscire utile a chi dehb’esscmc 
istrutto, n Ferrarìo si mostra in ciò peritissimo ed assai intelligente 
della materia : per cm prìndpia una storia ’dclla dottrina atomi- 
'stica da Leudppo, Democrito, Epicuro, Platone e Lucrezio, e di- 
séorre delle Opinioni di Descartes, quali sembrano appoggiarsi alle 
dottrine di Erachto, e riporla per intero le opinioni di Newton in- 
' tomo gli atomi, la loro attrazione, e dice delle ricerche di Homd de 
* ÌTsle c di Hauy,'0 delle due fisiche teoriche che servono a spiegare 
le cOihbinaiioni ammettendo la teorìa delle emtssiom' e quella' delle 
Òndulazioni, Ossia degli atomi ponderabili ed imponderabili. Esponi; 
”l’ Ipotesi di 'Baudrìmont e le definizioni stabilite da Ampère ; 
qnindi'lc prime idee di teoria atomica dell’ Irlandese Higgins, poi 
di Dalton, ‘e per ultimo di Herzclius. In tutto questo trattato si 
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rifenVea quanto insegna il chimico svedese. Non sfuggono aU’autOTe 
le osservazioni di Dulong e Petit sul calorico specifico, e da que* 
ste passa alla esposizione delle teorie di Mitscherlich, dell’ ùome- 
rismo cioè ed isomotfismo, e poi insegna ad esprimere le diverse 
combinazioni coi segni, ossia in via simbolica, e riporta per ul- 
timo la teoria dei numeri proporzionali j di Thènard, riferendone 
le tavole, accennando le osservazioni originali di Ricfater, che ven- 
nero estese da Kirwan, e le felici applicazioni di Wollaston. 

Da saggio e peritissimo chimico, e tutto dedito ad insegnare 
con chiarezza la scienza, egli si attiene nella spiegazione delle chi- 
miche combinazioni alla espressione degli equivalenti, e non usa 
di quelle degli atomi se non per seguire gli autori che di esse si 
serpono per esprimere tutti i chimici cangiamenti. La ragione che 
il dotto autore adduce é troppo evidente, poiché esso c’ insegna 
che l’uso delle espressioni degli equivalenti è fondata sulla quan- 
tità dei rispettivi elementi che si combinano , ed essendo conse- 
guenza delle teorie le applicazioni, queste non trovano altro ap- 
poggio che nelle accennate espressioni, essendo questo il fhitto 
delle osservazioni e delle diligenti ricerche. Non nega però le dif- 
ficoltà che s’ incontrano anche usando degli equivalenti, ma queste 
addivengouo minori modificando la legge generale, ed ammetten- 
done una nuova, cioè che i composti analoghi per le loro prò- 
prietA sieno rappresentati da un numero eguale di equivalenti chi~ 
mici. Noi dobbiamo saper buon grado al nostro Ferrario dell’ag- 
giunta di questa nuova legge alle note, poiché ripara cosi a non 
poche difficoltà che si incontrano nello studio della chimica, parti- 
colarmente da chi ne è principiante. 

Spiegala cosi la teoria atomica, ossia la maniera con cui si com- 
binano i corpi tra di essi, si fa a parlare della causa delle combi- 
nazioni, ossia della teoria elettro-chimica. Siccome dessa prese ori- 
gine dalle osservazioni delle combinazioni chimiche che succedono 
con evoluzione di luce e calorico, ossia dalla combustione, o da 
fenomeni che in qualche guisa la simulano, cosi la teoria della com- 
bustione precede i dogmi, li diremmo, elettro-chimici , e quivi 
incomincia una bella esposizione della teoria di StabaI, delle os- 
servazioni di Baycn, e della teoria antffiogistica di Lavoisier. 
Questa teorica, che per molto tempo si sostenne nelle scuole, non 
provava , come il nostro autore riferisce, nè tutti spiegava que’ fe- 
nomeni che tuttodì sotto de’ nostri occhi succedono; il perchè esso 
ci avvisa delle opinioni di Areen, e delle ricerche di Delaroche e 
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Bérard, e richiama quanto da molto tempo avea notato Knnkel, e 
le esperienze di Davy , e quanto opina BerzeUns. Il trattato di 
chimica 'di Berzelius serve di guida al nostro autore in questa 
parte, e gli sperimenti dì Becquerel vengono fedelmente riportati, 
e conchiude che la spiegazione della combustione e delle combi- 
nazioni chimiche ove hawi sviluppo di luce e calorico, o solo in- 
nalzamento di temperatura , o sola combinazione senza evoluzione 
di. calore, sempre debbasi all' elettrico, e che a tutto questo si debba 
pure quanto si osserva ne’ chimici cangiamenti. 

Quivi però si fa saggiamente ad osservare che l'aflìnitii d' un 
corpo per un altro può variare secondo il suo stato, secondo la 
temperatura, e secondo altre circostanze: il perché il dotto autore 
confessa che non puossi in modo preciso stabilire l’ordine delle 
loro naturali elettndtii. Ricorre perciò alla elettridU decomponente, 
combinante ed indiffèrente, e come animati ne vengano alcuni corpi, 
quando una temperatura elevata, una diversa preparazione , ed al- 
tre drcostanze abbiano fatto prendere ad essi uno stato itomerico, 
ebe li fa tra loro essere differenti. Tutte queste cose sono trattate 
in modo facile, ed adattate alla comune e più ordinaria intelli- 
genza. L’opera del Taddei, di cui noi abbiamo dato un saggio in 
questa Biblioteca (tomo 97.°, gennajo 1840, pag. a 1), sussidia pure 
il nostro autore; le opinioni teoriche di Berzelius, le spiegazioni 
di Berthollet servono allo stesso onde maggiormente chiarire tutte 
queste dottrine; nè egli poteva meglio appigliarsi , giacché nell’ in- 
segnamento vi vogliono fatti, o grandi ed inattaccabili autorità; e 
noi apprezziamo moltissimo coloro che sanno valersi delle altrui opi- 
nioni volgendole a comune utilità e ad ordinaria intelligenza. 

Premesse le leggi generali dei chimici cangiamenti, ossia delle 
combinazioni, si volge alla dassiiìcazione generale dei corpi ed 
alla nomenclatura; e prima di ogni altra divisione parla di quella 
di Ampère, fondata sui caratteri chimici dei corpi, poi di quella 
di Thénard; e compita l’esposizione di questa, tratta dei metalloidi 
e dei metalli e delle loro generali proprietà, facendo precedere al- 
cune pregevoli tavole, ove sono classificati i metalli, l’epoca della 
loro scoperta, le loro proprietà fisiche, la densità, il peso specifico, 
la duttilità ec., la proprietà elettro-motrice, e poi presenta il piano 
al quale si attiene, che si é quello proposto de Despretz, che 
^ gli sembrò il più adattato per l’istruzione attesa la riunione delle 
diverse sostanze semplici in famiglie. Noi però ci farcino lecito osser- 
vare che tale classificazione non potrebbe servire per un trattato 
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di cbiroica, ma ch« per le lezioni supplisce baùssimo , quantunque 
presenti alcune diificolU che pur sono di poco rilievo. 

La nomenclatura dal Ferrario adottata si è quella di Thénardi 
c qui si fa ad insegnare in modo veramente commendevole le 
varie combinazioni, le derivazioni e le basi sulle quali fondata. 
GK esempi più generali' vengono in appoggio di quanto insegna, 
sicché questa lezione non può che riuscire di somma utiiitlk ai 
principianti, tanto per l’ordine, come per la chiarezza con cui è 
esposta : nota le ultime modificazioni di Thénard che non vennero 
adottate da Gay*Lussac; e descrive le nomenclature di Berzelius, 
facendo un confronto fra queste e quelle di Thénard, notando 
le concordanza dei nomi di questi due chimici nelle combinazioni 
del cloro, jedio, ec. , con altri corpi semplici. Tratta assai bene la 
teoria degli idrati, e parla dei soliòsali, selenisali, ec., ed a questi 
nomi anch’ esso ricorre quando non ve ne sono di consimili nella 
nomenclatura di, Thénard. 

Incomincia la parte pratica coll’ottava lezione, ed incomincia 
dall’ ossigeno e dall' idrogene. Fa la storia dell’ossigene, e cosi 
continua con tutti i corpi de’ quali tratta nel corso dell’opera; de- 
scrìve partitamente diversi processi per ottenerlo, ad alami dei 
quali aggiunge descritti in figure gli opportuni apparecchi ; e co- 
noscendo egli quanto sia necessaria la cognizione di questi, e 
l'incomodo di ricercarli sulle tavole, per lo più in fine di grossi 
volumi, li pone sott’ occhio al punto ove abbisognano; sicché que- 
st’ è un nuovo pregio di quest’opera. Le proprietà chimiche dei 
corpi vengono dall'autore descritte nella più minuta maniera, sic- 
ché toma sempre più l’ opera sua di grande utilità. Dopo l’ idro- 
gene tratta dell'acqua, ed offre un trattato fisico-chimico di questa, 
per ogni riguardo interessante e completo ; parla della scoperta di 
sua composizione, indica l’ apparato per decomporla , come anche 
insegna la sua sintesi coll’ eudiometro di Volta. Tratta dell’ acqua 
ossigenata, delle sue interessanti proprietà, e da espertissimo e pra- 
tico operatore insegna a preparaila : solo a questo capitolo noi tro- 
veremmo mancante la teorica della sua formaàone, su cui tuttora 
discordano in alcuni punti i chimici. 

Il cloro , il bromo, il jodio, il fluore, che il eh. autore, seguendo 
Beudant, chiama ^ro, sieguono la lezione dell’acqua. Di ciascuno 
di questi corpi e di tutte le loro combinazioni coll’ osrigene, i loro - 
usi, le loro proprietà fisiche e chimiche, le necessarie cautele ed i 
modi più facili di prepararli con economia e speditezza, egli tratta 
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con semplicità e predslonc, sicché nulla si può desiderare; e dove 
parla del (luore e del modo di ridurlo, riferisce i tentativi da lui 
fatti che non gli riuscirono ; ai quali noi pure aggiungeremo alcuni 
dei nostri che ci tornarono infruttuosi. Il trattato del corpi alogeni 
è pregevolissimo pei principianti , ed utile ai rhimici provetti , e 
questo si é senza superfluità di espressioni. 

Incominciando esso a parlare dello zolfo, del selenio e del tellu- 
rio , premette alcune idee sugli àcidi. Queste avrebbero dovuto 
seguire le combinazioni del cloro coll’ossigenc e coll’ idrogene, ma 
replicheremo che in un corso di lezioni l’ordine alle volte é un poco 
arhitrarìo. Il capitolo dello zolfo c de’ suoi acidi é importantissimo 
sotto ogni riguardo ; le cifre, le espressioni atomiche sempre accom- 
pagnano le spiegazioni delle diverse combinazioni, e l’autore vi ag- 
giunge le parti ponderali in centesimi, sicché il tutto riesce di som- 
ma comodità. La fabbricazione dell’acido solforico per distillazione 
è quivi diligentemente descritta , riportandosi pur quella risultante 
dalla combustione dello zolfo al capitolo del deutossido d’azoto; a 
quest’acido succedono gli acidi iposolforico, ec., i cloruri, i bro- 
muri, ioduri e fluoruri di zolfo. L’ordine é eguale per il selenio 
e pel tellurio come per lo zolfo. 

Il carbonio forma il soggetto dtll' undecima lezione. È questa 
una storia completa del carbonio, poiché tratta di esso allo stato di 
purezza ed a quello di carbone ordinario. Le proprietà di questo 
c dei varj carboni, il loro potere assorbente i varj gas, tutte le 
specie di carboni si naturali che artificiali, la preparazione del car- 
bone di legna, tutte le diverse specie di carbone fossile, le diverse 
analisi di Berthicr, tutte le osservazioni di Karsten sulle proprietà 
calorìfiche del carbone, vengono riferite dal nostro autore. Parla 
della proprietà del carbone di scolorare i liquidi, ed in particolare 
del carbone animale, e si attiene alle osservazioni di Bussy, e dice 
dei diversi carboni medicinali. Tratta poi deUe combinazioni del 
carbone coll’ossigene, e si attiene all’ opinione di Thénard di rife- 
rire l’acido ossalico agli acidi organici vegetali. Insegna con un 
facile processo la liqjuefazione dell’acido carbonico secco, e dice 
delle combinazioni dei carbonio coll’ idrogene, col cloro, col bromo, 
col jodio, collo zolfo, a del solfuro di carbonio preparato con di- 
versi processi. Il boro ed il silicio chiudono questa lezione; ed i 
processi per prepararli, dal nostro autore espérìmentati, rendono pre- 
gevoli tutte le altre sue osservazioni che adduce in questo proposito. 

Segue al carbonio l’ azoto e dopo la descrizione di questo, delle 
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sue proprìetà, ec. , accenna come lo si abbia più puro; quindi traila 
dell 'aria atmosferica, della sua composizione, dell’ esistenza di una 
piccola parte di acido carbonico in essa, della presenza dei mia- 
smi, deir azione delle piante per depurarla: in somma espone 
qiiaiil’ è necessario sapersi sull’ aria atmosferica , e sulle importan- 
tissime sue funzioni in natura. Siccome nel corso delle lezioni le 
molte volte si offrono incontri di deviare dagli argomenti o di trat- 
tar oggetti affini, cosi quivi descrive i tubi di sicurezza e le loro 
applicazioni. Insegna l’analisi deH’aria coll’ eudiometro di Volta, c 
con quelli di Davy e di Giobert. Tratta in seguilo delle combina- 
zioni dell’azoto coll’ossigeno, e perciò del protossido, deutossido 
di azoto, e dei diversi aridi; deU’influenza del deutossido d’azoto 
nella fabbrica dell’arido solforico, mercè la combustione dello 
zolfo, ed ofire le figure dei diversi apparali usati per questa prc- 
{Hirazionc. Gli aridi nitroso c nitrico sono pure descritti, e trovansi 
pure accennati i processi economici per prepararli in grande. 

La coinbiiuuione dell’ azoto coll' idrogene segue quella dell’ os- 
sigriie, e dell’ammoniaca viene dal dotto autore trattato con molla 
chiarezza c precisione. Insegna a preparare l’ ammonio allegalo col 
mercurio, ma non entra in discussioni teoriclie sulla sua esistenza. 
Seguono le combinazioni tutte dell’ ammoniaca coi corpi alogeni, e 
tratta del cloruro e ioduro d’ azoto , come combinazioni risultanti 
dalla scomposizione dell’ ammoniaca con questi corpi. La pi-alica 
preparazione del cloruro d’ azoto è diflusamenle descritta ed in- 
segna il modo più sicuro per ottenerlo. Tratta del solfuro d’azoto 
scoperto de Soubeiran , e dei cloruri di zolfo ammoniacali ; com- 
binazioni singolarissime delle cpiali non ne abbiamo cognizione 
nei trattati chimici italiani. All’ammoniaca segue il rianogene, gli 
acidi ossigenati dello stesso, e l’acido idrocianico. Insegna tutti i 
processi, e per l’acido idrocianico descrive quelli di Schede, di 
Gay-Lussac, Gautier, ed i due di Vauquclin; ne espone i pericoli, 
i caratteri dell’arido, ed i modi di discoprirlo in raso di avvde- 
naraento ed i soccorsi da prestarsi in tali casi, e molte altre prege- 
volissime cose trovansi dallo stesso accennate. All’acido idrocianico 
succedono le combinazioni del rianogene coi corpi alogeni, quindi 
i cloruri, i bromuri, joduri di cianogeno, ec., j)oi il solfuro di cia- 
uogene, l’acido idrosolforianico, c vi aggiutigc una pregevolissima 
appendice, cioè la storia c preparazione dei recentissimi azoturi di 
carbonio, cioè il nuUonio, mf lamio , melamina, ammelina , am- 
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melida, cd acido cianilico. Queste cose tutte dal nostro Ferrano 
sono esposte con gran precisione c chiarezza. 

Il fosforo c l’arsenico sono trattati consecutivamente all' azoto. 
Dietro la classificazione da esso adottata ne risulta che dovcano 
essere assieme riuniti. La storia di amendue c tutte le combina- 
zioni note di essi li seguono , e quella dell’ arsenico nel punto ri- 
guardante la medicina legale é esposta colla maggiore chiarezza ed 
erudizione. Si può ragionevolmente asserire che l’illustre Ferrario 
in questo punto ha riunito quanto v’ ha di scritto di più intcres- 
.sante su questo soggetto, sulle proprietà venefiche dell’ arsenico, 
sul modo di amministrare i rimedj, onde impedire l’azione sua 
venefica, e di riconoscerlo nei cibi, bevande e materie vomitate, 
come nei cadaveri; ed insegna i più sicuri processi da essere se- 
guiti in queste ricerche, e conchiude che il metodo di Marsh è il 
migliore per ogni riguardo quando i materiali per discoprirlo ossia 
i reattivi sicno assolutamente puri. 

I metalli sarebbero ora distinti dal Ferrario dietro la classifica- 
zione proposta da Despretz e da lui s^piita, e per introduzione a 
questi -tratta della docimasia e metallurgia. Le varie operazioni di 
queste due parti di chimica sono maestrevolmente trattate. Pratico 
com’ egli si é di lavori chimici, era in situazione meglio di ogni 
altro di conoscere questa partita, il perchè confidiamo che i no- 
stri giovani alunni vorranno essere riconoscenti ad un tal maestro 
che riunì i precetti generali i più importanti, e si praticamente li 
insegna in queste sue lezioni. Nel trattare delle varie manipolazioni 
metallurgiche e docimastiche parla dì tutti gli apparati c di tutti 
gli stromenti necessarj in grande ed in piccolo, insegna ad adope- 
rare il cannello dietro quanto prescrive Berzelius, a cui si riferisce. 
Tratta della chimica dei tubi , e .questo è pure uno dei più inte- 
ressanti capitoli di quest’opera, poiché insegna, a chi non è che 
poco versato nei pratici lavori, questa parte di scienza pratica fre- 
quentemente indispensabile'. 

A. J. Cencdella. 
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